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SPECIALE INNOVAZIONE

Marco, ventotten-
ne, lavora nel 
Podere Bianchi 
a Coriano (Rn),

azienda fondata dai nonni e 
portata avanti dai genitori. «Io 
invece mi sono diplomato in
ragioneria, ma il lavoro era po-
co, per cui nel 2009 sono en-
trato in attività con i miei, 
grazie anche agli incentivi del 
Psr». E sempre grazie al Psr, i 
Bianchi hanno ampliato e ri-
voluzionato l’azienda.

Idee fresche (e frizzanti)
«Abbiamo sempre prodotto 
vino – racconta Marco Bian-
chi – i classici bianco e rosso 
delle colline romagnole. Tut-
tavia, con il mio arrivo ab-
biamo provato a rinnovare 
un po’ l’o! erta, puntando sui 

bianchi freschi e frizzanti che 
piacciono così tanto sulla Ri-
viera. Con i fondi del Psr ab-
biamo realizzato un impian-
to di spumantizzazione che, al 
momento, è l’unico della pro-
vincia di Rimini, nonché dei 
dintorni».
L’idea funziona, così i Bian-
chi iniziano a vendere ai loca-
li della Romagna. «Crediamo 
nel chilometro zero e nelle po-
tenzialità della Riviera e scom-
mettiamo sulla vendita diret-
ta più che sull’export, anche se 
abbiamo clienti stranieri che, 
dopo aver provato i nostri vini 
al ristorante, ce li ordinano via 
Internet». Al momento – spie-
ga Marco – i vini del Podere 
Bianchi sono presenti in più 
di sessanta alberghi, da Mila-
no Marittima a Cesenatico.
Il vero colpo d’ala arriva però 

da un settore davvero inusua-
le: le zucche ornamentali. 

Un gioco 
che diventa lavoro
Una passione che Marco colti-
va " n da piccolo, come ci spie-
ga lui stesso: «Quando ave-
vo una decina di anni, semi-
navo zucche e le vendevo al-
la festa del paese. La passione 
mi è rimasta e così, una vol-
ta cresciuto, m’è venuta vo-
glia di ampliare la coltivazio-
ne, con nuove varietà». Mar-
co comincia a comprare semi 
di zucche equatoriali, princi-
palmente da Africa e Brasile. 
La vendita in paese non è più 
su#  ciente, ma per un prodot-
to così particolare non è facile 
trovare mercato, lontano dal-
le metropoli. Non resta quindi 

OTTAVIO REPETTI

Dalla Romagna 
al Giappone
con le zucche 
ornamentali
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Coltivate per passione, sono diventate un ramo importante 
dell’azienda e, via Internet, raggiungono i quattro angoli 
del mondo. Compresa la famiglia imperiale nipponica

Marco Bianchi nel 
podere di famiglia 

a Coriano (Rn) 
dove, al vigneto 

e agli olivi, 
ha a!  ancato 

la coltivazione 
di circa duecento 

diverse varietà 
di zucche
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che ampliare l’area di in! uen-
za e per chi vuol farlo in mo-
do massiccio c’è un solo cana-
le: Internet. «Il web permette 
di arrivare in tutto il mondo 
ed è l’ideale per un commer-
cio di questo tipo, fatto di tan-
te piccole vendite». Grazie a 
un’attenta cura dei cosiddetti 
social, da Facebook a Google, 
le zucche di Marco Bianchi di-
ventano sempre più visibili ar-
rivando " no in Giappone. Un 
ordine è giunto infatti a Co-
riano, qualche tempo fa, addi-
rittura dalla famiglia imperia-
le del Paese del Sol Levante.
La svolta arriva però con il si-
to zuccheornamentali.com, che 
Big G premia per qualità e sti-
le, mettendolo in evidenza nel-
le ricerche sul web. Il sito è svi-
luppato sul principio dell’e-
commerce, per cui chiunque 
può, con pochi clic, comple-
tare l’acquisto e vedersi arriva-
re la zucca direttamente a casa.

Tre settimane da leoni
Di che zucche parliamo, però? 
Chiaramente non di quelle da 
farci il risotto, anche se tra le 
varietà coltivate da Bianchi ne 
" gurano molte commestibili. 
«A far la parte del leone sono le 
zucche di Halloween, che van-
no fortissimo dal 15 al 31 otto-
bre». L’interesse che si svilup-
pa attorno a esse nell’immedia-
tezza del primo novembre fa da 
traino per le zucche ornamen-
tali, che hanno invece funzione 
e dimensioni del tutto diverse: 
«Sono essenzialmente piccole e 
con forme e colori molto par-
ticolari. Le usano i negozian-
ti per allestire le vetrine, ma si 
trovano anche in tante case». 
Accanto a queste varietà, quasi 
tutte esotiche, sopravvivono le 
lagenarie, ovvero le zucche da 
bottiglia, usate, " n dal Medio-
evo come " aschi a bassissimo 
costo. Sul sito di Bianchi se ne 

trovano decine di varietà, che 
sono tuttavia soltanto una pic-
cola parte della produzione to-
tale, che comprende circa due-
cento varietà diverse, divise per 
gruppi: ornamentali, di Hallo-
ween, commestibili, lagenarie».
La coltivazione inizia a prima-
vera, con la preparazione del 
terreno, e si conclude con il 
raccolto (vedi box per i detta-
gli). La vendita, invece, è dav-
vero lampo: «Dopo un’estate 
di totale disinteresse gli ordi-
ni partono attorno a metà ot-
tobre e da lì ad Halloween ven-
diamo la grandissima parte del-
la produzione. La domanda di 
zucche ornamentali si prolunga 
nella prima metà di novembre, 
poi si ferma ed eventuali scorte 
diventano praticamente inven-
dibili». In meno di un mese, 
pertanto, si decide la stagione.
Quest’anno, però, la stagione è 
stata decisa dal clima. «La sicci-
tà primaverile ed estiva ha col-
pito pesantemente le varietà 
Halloween, che sono davvero 
minuscole. Per fortuna le zuc-
che ornamentali sono invece 
tendenzialmente piccole e sop-
portano bene la carenza di ac-
qua; in più hanno bisogno di 
tanto sole. Sono perciò molto 
adatte alle nostre colline, aride 
e non irrigue». Il Podere Bian-
chi ha una super" cie totale di 
44 ettari: 18 sono coltivati a vi-

te, altri 8 con oliveti. Il resto è 
a disposizione delle zucche. «Al 
momento siamo arrivati a 14 
ettari, ma sono pronto a salire 
" no a 20. Sono convinto che 
per sopravvivere in agricoltu-
ra si debba innovare. Fare col-
ture estensive e cereali vincola 
ai prezzi internazionali; la sola 
cosa che permette di avere un 
po’ di indipendenza e un red-
dito accettabile è la vendita di-
retta, meglio se su prodotti di 
nicchia. Naturalmente, biso-
gna crederci ed essere anche di-
sposti a rischiare». Quel che ci 
vuole, conclude Marco, è la vi-
sione. Lui l’ha avuta.

Il ricco 
assortimento 
di zucche 
ornamentali, quasi 
tutte di origine 
esotica, prodotte 
dal Podere Bianchi

La coltivazione delle zucche, se si esclude una 
nicchia in Pianura Padana, non è certamen-
te diffusa in Italia. Anche per questo diventa 
difficile reperire i macchinari necessari. «In più 
– spiega Marco Bianchi – coltivando tante 
varietà abbiamo il problema di trattare semi 
molto diversi per forma e dimensione». Per ve-
nirne a capo, i Bianchi hanno riadattato una 
macchina per cipolle, ottenendo un buon ri-
sultato, che permette loro di coltivare 14 ettari 
senza grossi problemi. Va da sé, invece, che 
la raccolta è essenzialmente manuale. «Non 
potrebbe essere altrimenti, visto che le zucche 
devono essere esteticamente perfette e an-
che il picciolo deve essere integro e tagliato 
nel punto giusto».

UNA SEMINATRICE 
E TANTA MANUALITÀ
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Innovare signi! ca trovare 
nuovi strumenti per ren-
dere più produttiva ed ef-
! ciente un’attività consue-

ta, ma anche sapersi adeguare 
ai cambiamenti del mercato e 
cogliere al volo le opportunità 
di crescita. È quanto ha fatto 
Virgilio Rossi, titolare dell’o-
monima società agricola che 
vanta anche l’unico frantoio in 
conto terzi della provincia di 
Bologna. Un territorio in cui 
l’olivicoltura sta facendo passi 
da gigante, grazie anche ad al-
cune annate positive dal pun-
to di vista climatico.

Dal frutteto all’olivo
L’azienda della famiglia Rossi ha 
sede a Imola, a ridosso della val-
le del Santerno. Una decina di 

ettari in tutto coltivati, da sem-
pre, a frutteto e vigneto. «Aveva-
mo però anche un piccolo ulive-
to che progressivamente abbia-
mo esteso – spiega il titolare – 
! no a occupare, nel 2012, tutta 
la super! cie coltivabile. Per due 
ragioni: la prima è che non vole-
vo più fare frutticoltura e la se-
conda che avevamo realizzato 
il Frantoio Imolese». Quest’ul-
timo, completato nel 2003, ha 
una potenzialità ben superiore 
alla produzione aziendale. «In-
fatti non si tratta di un frantoio 
a servizio del nostro piccolo uli-
veto, ma di una struttura pro-
fessionale, nata per fare anche 
lavorazione in conto terzi. Gra-
zie allo sviluppo dell’olivicoltura 
in provincia, le cose stanno an-
dando bene: nel 2016 abbiamo 
lavorato oltre tremila quintali 

di olive, di cui circa 350 prove-
nienti dai nostri uliveti. Inoltre 
e" ettuiamo confezionamento e 
imbottigliamento per le aziende 
che ne fanno richiesta».

Obiettivo: qualità
Quando decise di costrui-
re il frantoio, Rossi puntò sen-
za compromessi sulla qualità. 
«La gran parte dei frantoi lavo-
ra su tre cicli di centrifuga, con 
un procedimento che si chiama 
a freddo, ma che in realtà, per 
come è strutturato, provoca il 
riscaldamento della sansa, con 
leggero pregiudizio della quali-
tà. Noi abbiamo invece realiz-
zato un frantoio basato su due 
cicli di centrifuga, in cui non si 
ha alcun tipo di riscaldamen-
to del materiale. Lo dimostra il 

OTTAVIO REPETTI

Olivi e frantoio:
l’agricoltura cambia volto  Ro

ss
i

Virgilio Rossi ha creato a Imola l’unico impianto nel Bolognese 
per il trattamento delle olive. E il nocciolino diventa pellet 
super-ecologico

Gli uliveti 
dell’azienda 

agricola Rossi 
a Imola, a ridosso 

della valle 
del Santerno
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fatto che la nostra sansa è anco-
ra umida quando esce dalla cen-
trifuga. In questo modo perdia-
mo circa un punto e mezzo di 
estrazione, ma abbiamo un olio 
di qualità molto elevata».
Il prodotto dell’azienda è im-
bottigliato e venduto con varie 
etichette, dalla tradizionale alla 
mono-varietale. Quello lavorato 
in conto terzi, ovviamente, resta 
ai proprietari delle olive.

Nessuno scarto
La qualità del lavoro di Ros-
si non si limita al trattamen-
to delle olive, ma si estende al-
la gestione dei sottoprodotti. 
Che, come noto, sono due: la 
sansa e il nocciolino. «La pri-
ma è immagazzinata in alcune 
vasche e successivamente cedu-
ta a un biodigestore che la tra-
sforma in biogas», ci spiega il 
proprietario. Una cessione che, 
grazie alla capacità di stoccag-
gio di cui dispone il frantoio, 
avviene anche a distanza di an-
ni. Per esempio, l’ultima sansa 
del 2015 è stata smaltita soltan-
to poche settimane fa.
Ancora più interessante la de-
stinazione del nocciolino, che – 
scopriamo – è un eccellente so-
stituto del pellet: «Dopo l’estra-
zione dell’olio separiamo il noc-
ciolino dalla sansa e lo inviamo 
a un apposito impianto di con-
fezionamento. Qui lo insacchia-
mo e immagazziniamo per la 
vendita successiva. Una parte, 
però, è usata da noi, per scaldare 
le nostre case e i laboratori». «Il 
nocciolino – continua – ha un 
potere calorico elevatissimo e 
un tasso di residui tra i più bas-
si che si conoscano. Per questo 
motivo è un combustibile asso-
lutamente ecologico, oltre che 
rinnovabile». Tanto più se pen-
siamo che proviene da un sotto-
prodotto di lavorazione. «L’uni-
co neo è che si tratta di un com-
bustibile non riconosciuto come 

tale, per cui le industrie del pel-
let non lo gestiscono. C’è però 
anche un aspetto positivo. Trat-
tandosi di sottoprodotto, ha l’I-
va al 10%, anziché al 22% co-
me il comune pellet. Questo ci 
permette di essere competitivi, 
vendendo i sacchi da 20 kg a un 
prezzo inferiore rispetto ai sac-
chi – da 15 kg – di pellet tradi-
zionale».
Grazie a queste soluzioni, inol-
tre, il Frantoio Imolese non ha 
praticamente scarti. «Un aspet-
to che, oltre a o! rire evidenti 
vantaggi dal punto di vista am-
bientale, ci permette di contene-
re i costi di lavorazione. Infat-
ti, sia la sansa sia il nocciolino o 
le acque frutto della centrifuga-
zione dovrebbero essere conferi-
te ad appositi impianti, pagando 
per lo smaltimento».

Una nuova 
rete di imprese
Per il futuro, Rossi non pre-
vede di sviluppare oltre la sua 
produzione. «Come azienda 
agricola ci consideriamo arri-
vati. Il frantoio, invece, ha po-
tenzialità per far fronte a un 
ulteriore aumento della do-
manda, nel caso l’oliveto bolo-

gnese dovesse crescere ancora».
Per favorire questa crescita, ol-
tre che per valorizzare la pro-
duzione olearia locale, Rossi 
e alcuni altri agricoltori han-
no creato, pochi mesi fa, l’as-
sociazione Olio extravergi-
ne di oliva Felsineo. «Lo sco-
po – sottolinea – è di valoriz-
zare il nostro prodotto a livello 
locale, ma considero questa re-
te di imprese anche il nucleo di 
un consorzio che potrebbe fa-
re importanti investimenti nel 
caso l’olivicoltura locale doves-
se svilupparsi " no a rendere in-
su#  ciente il nostro frantoio». 
Il ponte per il futuro, insom-
ma, è già stato gettato. 

Nel 2016 
il Frantoio Imolese 
ha lavorato oltre 
tremila quintali 
di olive

A sinistra, un 
momento della 
raccolta di olive 
nell’azienda 
agricola imolese
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In uno Speciale dedicato 
all’innovazione in agri-
coltura non poteva man-
care la società agrico-

la Porto Felloni a Lagosanto 
(Fe). Al punto che per descri-
vere l’opera di Massimo Sal-
vagnin, che ne è l’attuale ge-
store, non sapremmo da che 
parte cominciare. Forse dalla 
mappatura delle rese, avviata 
ormai vent’anni fa, tanto che 
a Porto Felloni hanno un ar-
chivio storico delle produzioni 
tra i più avanzati d’Italia? No, 
troppo scontato, ormai. Allo-
ra dal fatto che hanno inizia-
to a concimare con dosaggio 
variabile alla ! ne del decennio 
scorso, quando ancora nessu-
no aveva provato a farlo e non 
vi erano spandiconcime adat-
ti allo scopo? Oppure ricor-

dando che pochi anni dopo 
hanno aggiunto la semina del 
mais con densità variabile e, 
successivamente, anche quella 
del grano? Una cosa che oggi 
ci sembra quasi normale, ma 
ai tempi era una mezza rivo-
luzione, al punto che, ancora 
una volta, dovettero acconten-
tarsi di una normale semina-
trice, cui aggiungere motorini 
elettrici e quintali di cablaggi.
Facciamo così: lasciamo perde-
re il passato e concentriamoci 
sugli ultimi due anni. C’è co-
munque di che perdersi: due 
nuovi sistemi di monitoraggio 
delle colture per anticipare lo 
stress idrico, una rete di sen-
sori di umidità che si di" onde 
per 200 ettari di coltivazioni, 
un progetto per l’uso dei dro-
ni in collaborazione con l’Uni-

versità di Padova e, in! ne, una 
nuova tecnologia di precisione 
per le seminatrici da mais.

Il monitoraggio 
satellitare
Proviamo a descrivere il tutto 
con l’aiuto di Salvagnin, ma 
soprattutto del nipote Simone 
Gatto, fresco di laurea e nuo-
vo ingresso in azienda. Partia-
mo dai satelliti: due sistemi 
diversi per uno stesso risulta-
to, irrigare quando (e soltanto 
quando) serve. «Prima di ini-
ziare – esordisce Simone – è 
indispensabile una premessa: 
nel 2012 abbiamo e" ettuato 
la mappatura completa dell’a-
zienda con un sistema basato 
sulla conducibilità elettrica del 
suolo. Il risultato è che cono-

OTTAVIO REPETTI

Porto Felloni, dove il futuro 
è già arrivato
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Controllo dell’umidità da satellite o sonde, voli coi droni, 
seminatrici che rilevano il compattamento del suolo per
una delle più avanzate aziende emiliano-romagnole

Da quest’anno 
la semina del mais 
è e! ettuata con un 
sistema che regola 
automaticamente 

la pressione 
al suolo
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sciamo la tessitura del mede-
simo con una precisione che 
arriva a 5 centimetri quadra-
ti. Su questa base, e sullo sto-
rico delle rese degli ultimi 20 
anni, inseriamo tutte le nuo-
ve tecnologie». La prima, per 
l’appunto, è quella satellita-
re: «Nell’ultimo anno e mezzo 
abbiamo iniziato il monitorag-
gio delle colture con due nuovi 
sistemi – uno americano, l’al-
tro israeliano – che ci o! rono 
l’indice vegetativo ma soprat-
tutto un dato sul consumo di 
acqua», ci spiega lo zio Mas-
simo. «Il servizio statunitense 
– aggiunge il nipote – ci aiuta 
nella coltivazione del mais, in-
formandoci sullo stato di salu-
te idrica dei campi grazie a ri-
levamenti sia termici, sia mul-
tispettrali. In base ai valori re-
gistrati e alle informazioni da 
noi caricate – tipo di ibrido ed 
epoca di semina, umidità del 

suolo alla semina e tessitura 
del terreno – riesce a prevedere 
lo stress idrico, mantenendo-
ci aggiornati anche sull’evapo-
traspirazione. L’unico handi-
cap è che il satellite passa nella 
nostra zona soltanto due o tre 
volte in un mese».
Più frequenti i rilievi del satel-
lite israeliano, che però non la-
vora sull’indice termico. «In 
ogni caso – continua Simone – 
le sue informazioni sono mol-
to utili, soprattutto nella col-
tivazione del pomodoro, pian-
ta che richiede dalle cinque 
alle sei concimazioni fogliari 
nell’arco della stagione. Gra-
zie ai dati del satellite, sappia-
mo dove non è necessario con-
cimare o trattare con il matu-
rante». Bisogna inoltre notare, 
aggiunge Massimo Salvagnin, 
che i dati dei due metodi di ri-
levamento coincidono, confer-
mandosi così a vicenda.

Re
pe

tti

Tra i tanti primati dell’azienda Porto Felloni c’è 
anche quello di avere la prima seminatrice 
d’Europa attrezzata con il sistema Precision 
Planting, creato da John Deere e disponibile, 
dal 2017, anche per macchine di altri costruttori. 
«In sostanza – spiega Simone – il kit aggiunge un 
sensore e un cilindro idraulico a ogni elemento 
di semina. In questo modo è in grado di variare 
la pressione al suolo affinché i semi siano deposti 
tutti alla stessa profondità. In aggiunta, fornisce 
una mappatura completa del compattamen-
to di un campo, utile per decidere se fare ara-
tura o minima lavorazione o, ancora, se arare 
soltanto una parte del campo». Sempre grazie 
agli stessi sensori, è anche possibile conoscere la 
precisione di semina (fallanze e doppi), interve-
nendo con le opportune regolazioni sulla mac-
china. «Infine – conclude – dal prossimo anno 
monteremo un secondo kit, in grado di verifica-
re in tempo reale il tasso di sostanza organica, 
modificando la densità di semina in base a que-
sto valore».

LA SEMINATRICE 
DIVENTA INTELLIGENTE

Sopra, sonda 
di rilevamento 
dell’umidità. 
A sinistra, 
il modem per la 
trasmissione dei 
dati in azienda

Sotto, l’azienda 
agricola Porto 
Felloni, a 
Lagosanto (Fe), 
è una delle più 
tecnologicamente 
avanzate della 
regionePo
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Dalle stelle alle sonde
Non paghi di esplorare dall’al-
to, i Salvagnin si sono messi a 
misurare l’umidità anche dal 
basso. «Siamo entrati in pos-
sesso di una ventina di sonde 
che rilevano l’umidità a inter-
valli di 10 cm, per mezzo me-
tro di profondità massima. Le 
abbiamo usate, a rotazione, sui 
terreni che riteniamo più a ri-
schio. A di! erenza dei satelli-
ti, le sonde sono sempre attive e 
forniscono il dato in tempo re-
ale: volendo si possono consul-
tare anche ogni giorno». Simo-

ne sottolinea che l’azienda, in-
vece di abbonarsi al servizio di 
interpretazione dei dati, ha pre-
ferito acquistare il software, in 
modo da poter fare tutti i rilie-
vi che ritiene opportuni. «Con 
un po’ di pratica (e una laurea 
speci" ca, aggiungiamo noi) si 
impara a usarlo; a quel punto, 
scaricare i dati diventa questio-
ne di un attimo».
La vicenda delle sonde spiega 
anche come le tante iniziati-
ve di Porto Felloni non soltan-
to non con# iggano, ma si raf-
forzino a vicenda: «Uno dei se-
greti per far funzionare bene le 

sonde – conferma Simone – è 
installarle in una posizione si-
gni" cativa. Operazione che per 
noi è molto semplice, visto che 
conosciamo la tessitura dell’in-
tera super" cie aziendale».

Un progetto europeo
per l’impiego dei droni  
Porto Felloni, da un anno in 
qua, fa parte di un progetto 
europeo Fse chiamato “Droni 
e Agroecosistemi 4.0”. «Si trat-
ta di un " nanziamento euro-
peo, creato allo scopo di spe-
rimentare l’impiego dei dro-
ni in agricoltura. Noi siamo 
azienda partner dell’Univer-
sità di Padova per studiare il 
loro uso nel rilevamento del-
la maturazione dei pomodo-
ri. Interpolando i dati dei vo-
li con quelli del satellite e di 
appositi rilievi a terra, riuscia-
mo a conoscere lo stato di ma-
turazione con precisione di 20 
cm. Lo scopo è duplice: racco-
gliere quando la percentuale di 
maturazione è soddisfacente e, 
in secondo luogo, ridurre l’im-
piego dei maturanti, ottenen-
do un importante risparmio 
sui costi aziendali».

Sopra, gra! co 
del fabbisogno 

idrico. Nella 
parte alta e bassa 

sono mostrati, 
rispettivamente, 

i punti 
di saturazione 

e stress idrico

A destra, drone 
impiegato per 

rilevare il grado 
di maturazione 

dei pomodori
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Il sostegno all’innovazio-
ne rappresenta da sempre 
un fattore che caratterizza 
le politiche dell’Emilia-Ro-

magna, a maggior ragione verso 
il settore agricolo e agroalimen-
tare che già dall’inizio degli anni 
’80 vide l’a! ermarsi di un siste-
ma di servizi di sviluppo agrico-
lo capaci di collegare l’assistenza 
tecnica, la ricerca, la sperimen-
tazione, attraverso soggetti chia-
mati a organizzare la domanda 
di innovazione e a favorire il tra-
sferimento dei risultati agli uti-
lizzatori del sistema agricolo e 
agroalimentare regionale.
Questo principio di ra! orza-
mento del collegamento tra ri-
cerca, innovazione e fabbisogni 
del mondo produttivo è quello 
che abbiamo ritrovato nella ma-
trice del Programma Horizon 

2020, con il quale la Commis-
sione europea ha rilanciato il te-
ma della ricerca nell’ambito del-
la programmazione 2014-2020. 
Questa impostazione, come è 
noto, vede una speci" ca decli-
nazione nell’ambito della pro-
grammazione per lo sviluppo 
rurale e la Regione non ha potu-
to che riconoscersi pienamente 
in essa, essendone stata in qual-
che modo anticipatrice.
La Regione Emilia-Romagna 
ha dato coerenza alla propria 
vocazione assegnando alla Mi-
sura 16 la dotazione di gran 
lunga più alta tra le regioni 
italiane, 50 milioni di euro, 
pari al 5,3% della dotazione 
dell’intero Psr. Se consideria-
mo anche le risorse program-
mate per formazione e con-
sulenza aziendale e altre for-

me di intervento previste dal-
la Misura 16 con modalità di 
“cooperazione” oltre a quella 
dei Gruppi operativi, risulta-
no oltre 90 milioni di euro de-
stinati allo sviluppo del siste-
ma della conoscenza e dell’in-
novazione.

Già istituiti 
87 Gruppi operativi
A questo impegno ha fatto se-
guito la scelta della Regione di 
dare attuazione immediata al-
la Misura stessa, con il risulta-
to di aver avviato per prima in 
Italia e in Europa l’esperienza 
dei Gruppi operativi per l’in-
novazione.
Oggi, con l’approvazione della 
graduatoria del secondo bando 
tematico della Misura 16.1, re-

MARIO 
MONTANARI
Servizio Innovazione, 
Qualità, Ricerca e 
Internazionalizzazione
del Sistema 
Agroalimentare,
Regione 
Emilia-Romagna

Più ricerca in agricoltura,
il primato dell’Emilia-RomagnaDe

ll’A
qu
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Con oltre 90 milioni di euro di finanziamenti, il sistema della 
conoscenza è al centro del Psr 2014-2020. Una scelta che 
pone la Regione ai vertici in Italia e in Europa 

In alto: coltura 
fuori suolo
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lativa al sostegno alla costru-
zione di “Gruppi operativi del 
partenariato europeo per la 
produttività e la sostenibilità 
dell’agricoltura”, salgono a 87 
le partnership  tra mondo del-
la ricerca e aziende agricole ! -
nanziate con i fondi europei e 
si ra" orza il primato della Re-
gione Emilia-Romagna, prima 
in Italia e in Europa nel soste-
gno alla ricerca agricola, con 
quasi 18 milioni di euro già 
assegnati relativi a otto delle 
nove Focus Area previste (vedi 
tabella a pag. 41), altri 10 mi-
lioni già banditi e ulteriori 20 
da utilizzare entro il 2020. 
Il primato dei numeri si accom-
pagna a una notevole qualità 
dei progetti. In particolare si è 
mirato a un obiettivo di assolu-
ta attualità e priorità: lo svilup-
po di esperienze e buone prati-
che per fornire al mondo pro-
duttivo soluzioni per il con-
trasto ai fattori che alterano il 
clima, imputati per la siccità 
dell’estate 2017. Sono stati av-
viati inoltre importanti proget-
ti sull’uso razionale delle risorse 
idriche anche attraverso sistemi 
evoluti di monitoraggio e con-
trollo correlati alla rete meteo-
rologica e satellitare, così come 
sistemi gestionali per l’applica-

zione di" usa dei metodi dell’a-
gricoltura di precisione. E anco-
ra: tecniche innovative e soste-
nibili di gestione degli alleva-
menti, delle super! ci foraggere 
o di valorizzazione della fertili-
tà dei terreni. 

Al centro l’ambiente
Il grande tema della sostenibilità 
ambientale ed economica ha at-
traversato la gran parte dei pro-
getti e si può dire che caratteriz-
zi l’azione dei Gruppi operativi, 
dimostrando un pieno allinea-
mento con gli indirizzi della po-
litica regionale. 
Le esperienze di molti Grup-
pi operativi sono state illustra-
te in numerosi eventi pubblici: 
in occasione del G7 Ambiente 
a Bologna, del Vinitaly a Vero-
na, di Macfrut e Sana, così co-
me al Meeting di Rimini e alla 
prima edizione di Origo. Tutte 
occasioni nelle quali si è potuta 
avere una tangibile dimostrazio-
ne della capacità innovativa dei 
Gruppi operativi e del valore di 
un approccio basato sulla coope-
razione tra aziende agricole, cen-
tri per la ricerca e l’innovazione, 
mondo accademico e della for-
mazione, società di servizi per 
l’agricoltura, operatori dell’agro-

alimentare, Consorzi di boni! ca.
La quantità di candidature, ! -
nora ben superiori ai proget-
ti ! nanziabili, induce a ritene-
re valida l’impostazione del Psr 
dell’Emilia-Romagna e a insi-
stere sulla strada intrapresa. Le 
risorse ancora disponibili richie-
deranno bandi sempre più snel-
li, ma fondati su partenariati 
analoghi a quelli già operativi. 

La s! da del 
cambiamento climatico
Già aperto il bando che stan-
zia 10 milioni di euro per piani 
innovativi che accompagnano i 
“progetti di ! liera”, che vedran-
no il ! nanziamento di propo-
ste integrate tra le sottomisure 
4.1, 4.2 e 16.2. A questi segui-
ranno via via altri bandi, il pri-
mo dei quali a breve riguarde-
rà, nell’ambito dell’Operazio-
ne 16.1.01, la Focus Area 3A, 
rivolta a migliorare la compe-
titività dei produttori agricoli 
nella ! liera agroalimentare at-
traverso i regimi di qualità, la 
promozione nei mercati loca-
li, le ! liere corte, le associazio-
ni e organizzazioni di produt-
tori e le organizzazioni inter-
professionali. Ulteriori bandi 
usciranno con regolarità ! no al 

Sopra, i droni sono 
uno strumento 

sempre più di" uso 
per il monitoraggio 

dei suoli 
e delle colture.

A destra, 
l’agricoltura 
di precisione 

permette 
di conciliare 

la sostenibilità 
economica 
con quella 

ambientale
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termine della programmazio-
ne puntando su diversi obietti-
vi, ma con un’attenzione sem-
pre più evidente alle tematiche 
che riguardano il cambiamen-
to climatico. Interpretare le esi-
genze delle aziende agricole per 
adattarsi a condizioni meteoro-
logiche nuove e imprevedibili e 
fornire loro soluzioni per conti-
nuare a produrre nel segno del-
la qualità rappresenta la s! da 
fondamentale per un’agricoltu-
ra come quella dell’Emilia-Ro-
magna che ha la propria forza 
nei prodotti a indicazione geo-
gra! ca e ottenuti con metodi 
rispettosi dell’ambiente. L’espe-
rienza ! n qui maturata e quel-
la che si va a completare richie-
dono di essere messe in rete e 
capitalizzate così come preve-
de il Partenariato europeo per 
l’innovazione. Sia attraverso la 
Rete rurale europea, sia tramite 
quella nazionale, questo lavoro 
di confronto e di" usione delle 
conoscenze che i Gruppi ope-
rativi stanno producendo è già 
avviato e sta ponendo la Regio-
ne Emilia-Romagna all’avan-
guardia tra le regioni europee.
L’approccio introdotto con Ho-
rizon 2020 al tema dell’innova-
zione impone non solo di gestire 
in maniera e#  cace ed e#  ciente 
le risorse comunitarie, ma anche 
di ri$ ettere sull’adeguatezza del 
proprio sistema territoriale all’e-
sigenza di interpretare nel mo-

do più completo i fabbisogni del 
mondo produttivo. 

Una strategia 
da ra! orzare
L’Emilia-Romagna vede pre-
senti sul proprio territorio espe-
rienze, come quelle degli En-
ti organizzatori della doman-
da di ricerca, che hanno antici-
pato questa ! loso! a, così come 
un insieme altamente quali! -
cato di istituzioni scienti! che 
e accademiche che sono anda-
te ra" orzando sempre più i pro-
pri rapporti con gli attori dell’e-
conomia regionale. Si tratta di 
un patrimonio di conoscenze 
di grande qualità che deve es-
sere accompagnato da una stra-
tegia di sostegno della ricerca in 

I GRUPPI OPERATIVI PER L’INNOVAZIONE FINANZIATI DALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA
Focus Area Gruppi finanziati Risorse (euro)

2A Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole 
e incoraggiare l’ammodernamento e la diversificazione 18 4.152.147

4A Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità 9 1.394.928

4B Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione 
di fertilizzanti e pesticidi 20 5.815.040

4C Prevenzione dell’erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi 4 657.780
5A Rendere più efficiente l’uso dell’acqua in agricoltura 6 869.447

5C
Favorire l’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti di energia rinnovabili, 
sottoprodotti, materiali di scarti e residui e altre materie grezze non alimentari 
ai fini della bioeconomia

10 1.578.875

5D Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte 
dall’agricoltura 9 1.455.614

5E Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo 11 1.779.348

TOTALE 87 17.703.179

linea con lo scenario che si è af-
fermato negli ultimi anni. Que-
sto, specie in conseguenza delle 
scelte europee, se da un lato esi-
ge il rispetto delle norme sulla 
concorrenza, dall’altro richiede 
risultati che abbiano sempre più 
un valore collettivo e di sistema. 
L’Emilia-Romagna ha avviato 
una ri$ essione che si pre! gge 
di dare maggiori certezze alle 
imprese nel vedere soddisfatti i 
propri bisogni. Ra" orzare il si-
stema della ricerca, sia in agri-
coltura sia più in generale, rap-
presenta un obiettivo quali! -
cante della prossima fase del-
la politica regionale, perché in 
grado di migliorare la compe-
titività della nostra economia, 
così come di essere occasione 
di sviluppo e occupazione.

Interramento 
del digestato: 
una buona pratica 
per migliorare 
la qualità del 
terreno riducendo 
l’emissione di 
anidride carbonica
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